Lo sviluppo legale e sostenibile delle rinnovabili: linee guida per le imprese

(relazione a cura di Simone Grillo, Associazione Valore Sociale)

EXECUTIVE SUMMARY
Di fronte alla minaccia di infiltrazione a scopo di riciclaggio da parte della criminalità organizzata, le imprese del comparto FER (Fonti di energia rinnovabile) sono chiamate a sviluppare e/o adeguare i propri modelli di trasparenza interni. Il presente testo si propone, dunque, di definire linee guida utili per il conseguimento di questo obiettivo. Le linee guida, redatte prendendo a riferimento lo Standard Valore Sociale, nonché richiamando e/o traendo spunti da alcuni testi significativi, si sviluppano nei seguenti ambiti:

· principi di tutela del territorio e di trasparenza operativa;

· impegno per la partecipazione degli stakeholders;

· selezione e relazioni con i dipendenti  basate su criteri in grado di garantire la tutela della sostenibilità, della trasparenza e della legalità della propria attività;
· relazioni tra organizzazione e dipendenti/collaboratori basate sulla reciproca fiducia, sulla non discriminazione e sulla promozione della competenza e del merito;
· tutela dei diritti dei lavoratori collegati all’attività dell’organizzazione;
· criteri di selezione e relazioni con i partner professionali che escludano soggetti che abbiano in corso procedimenti giudiziari o abbiano subito condanne e includa solo coloro che possiedono adeguati requisiti di sostenibilità e trasparenza nello svolgimento delle attività; 

· impegno a garantire la trasparenza nei rapporti con la pubblica amministrazione;

· misure preventive di attenzione alla legalità; 

· impegno al rispetto delle misure di sostenibilità, legalità e trasparenza che caratterizzano il proprio modello operativo per chi opera secondo procedure semplificate;

· impegni di trasparenza nelle fasi di progettazione dell’opera; 

· sostenibilità,  trasparenza e partecipazione nella realizzazione e gestione dell’impianto;

· impegno a garantire l’adeguatezza della filiera di provenienza dei componenti utilizzati, rendendo disponibili pubblicamente i dati; 

· tutela della legalità nella gestione dell’opera informando e coinvolgendo gli stakeholders interni ed esterni e garantendo la qualità dei lavori di manutenzione e rifacimento impianti;

· tutela della legalità nello svolgimento di attività al di fuori del territorio comunitario anche attraverso la White list;

· adeguata formazione del Personale

· collaborazione con la pubblica amministrazione e le istituzioni;

· garanzia di trasparenza finanziaria (soprattutto con istituti ed intermediari finanziari); 

· promozione del ruolo delle rappresentanze imprenditoriali per la legalità e la sostenibilità; 

· realizzazione di attività per lo sviluppo del territorio;

· certificazione pubblica del proprio bilancio contabile e valutazione del proprio impatto sociale ed ambientale; 

· promozione della legalità attraverso l’adeguamento della normativa nazionale e locale alle esigenze di sviluppo delle rinnovabili in un contesto di legalità del mercato, trasparenza, tutela dell’ambiente e sviluppo sostenibile.
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Premessa

La prima parte delle ricerche di Valore Sociale per il progetto S.C.O.R.E. si è occupata degli aspetti critici della normativa e del mercato delle rinnovabili che rendono possibile l’infiltrazione delle mafie al suo interno. Una volta fatto il punto su questi aspetti problematici diventa importante proporre soluzioni capaci di contribuire ad uno sviluppo sostenibile e legale di questo mercato. Come appare evidente dal dibattito in corso sulla legalità del mercato in generale, la garanzia di un sistema sano e competitivo non potrà essere data solo da un adeguamento dell’ordinamento nazionale o comunitario in materia penale, peraltro ancora distante dall’essere realizzato. Al contrario, si rende necessaria un’azione sinergica e coordinata tra istituzioni sopranazionali, nazionali e locali; imprese; sistema creditizio e società civile.
Il ruolo che le imprese sono chiamate a svolgere per la legalità in ogni segmento del mercato è certamente strategico. Esse devono comprendere quanto la legalità rappresenti non solo un obbligo giuridico e morale, determinato dall’appartenenza al proprio sistema sociale, ma bensì anche un investimento capace di garantire l’opportunità di affermarsi nel mercato attraverso il proprio lavoro e le proprie capacità, assicurando la possibilità di lavorare in un contesto privo di influenze indebite.

Le imprese sono oggetto di grande interesse delle organizzazioni criminali, attente ad ogni opportunità di riciclaggio dei propri proventi illeciti che possa, contestualmente, riaffermare la loro capacità di influenza sul territorio e sulle persone che in esso vivono. Le mafie sono interessate soprattutto a quelle realtà operanti in settori in espansione, quali appunto quella delle fonti rinnovabili. Di fronte a questa minaccia le imprese del comparto FER sono chiamate a sviluppare e/o adeguare i propri modelli di trasparenza interni. Non si devono certo sottovalutare gli importanti segnali dati dai recenti provvedimenti legislativi in materia, anche dal punto di vista degli obblighi definiti in capo alle imprese (si pensi alla Direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente ed all’impatto che il suo recepimento ha avuto sul d.lgs. n. 231/2001), così come non si può non sottolineare l’importanza del recente provvedimento con cui il GSE ha previsto l’obbligo di presentazione della documentazione antimafia per le imprese richiedenti l’accesso agli incentivi per la realizzazione di impianti fotovoltaici. Tuttavia questi provvedimenti non possono dirsi sufficienti a scongiurare il rischio di infiltrazione nel mercato delle FER. Il presente testo si propone, dunque, di definire linee guida utili all’attività delle imprese (così come di ogni organizzazione impegnata in questo mercato) che attraverso la loro attività contribuiscono allo sviluppo legale e sostenibile delle rinnovabili nel nostro Paese.

Nota metodologica e sintesi del testo

Le presenti linee guida sono rivolte ad ogni realtà operante nel mercato delle FER. Considerando come in questo mercato operino persone giuridiche diverse tra loro, si è deciso di utilizzare il termine organizzazione.
 Il documento è stato elaborato partendo dalle criticità del mercato delle rinnovabili emerse nella prima parte delle ricerche di S.C.O.R.E. Le linee guida sono state redatte prendendo a riferimento lo Standard Valore Sociale nonché richiamando e/o traendo spunti da alcuni testi significativi, elaborati da soggetti pubblici e privati allo scopo di garantire la tutela delle condizioni di legalità nelle attività d’impresa, non solo nel comparto FER.

Il testo si propone di promuovere, anzitutto, la consapevolezza delle organizzazioni che operano nel mercato delle rinnovabili circa il rischio di infiltrazioni del crimine organizzato nel proprio settore di attività, allo scopo di creare così le condizioni per  un rafforzamento del loro impegno in favore della legalità attraverso la revisione sia delle relazioni nella propria dimensione interna sia di quelle con i propri stakeholders esterni. L’impegno interno alle organizzazioni deve contribuire alla crescita potenziale del loro mercato, attraverso lo sviluppo di adeguate capacità e competenze in materia di realizzazione di impianti nel pieno rispetto dei principi di sostenibilità, trasparenza e legalità.

Pertanto, esse assumono l’impegno a sensibilizzare e formare adeguatamente il personale, sviluppando nel contempo i propri assetti di organizzazione, gestione e controllo interno, con particolare riferimento ai modelli organizzativi, favorendo il confronto con i dipendenti ed i collaboratori, oltre che con le rappresentanze sindacali.  Lo sviluppo di un confronto costruttivo deve rivolgersi, oltre che al proprio interno, anche ai propri referenti esterni, rafforzando così i rapporti di collaborazione con le Forze dell’Ordine e la definizione di rapporti adeguati con le istituzioni locali e nazionali, favorendo così le attività di controllo e prevenzione di ogni fenomeno illecito ed offrendo al contempo un contributo alla comunità, che può fare della realizzazioni di impianti da FER una opportunità di crescita e di sviluppo sostenibile locale, attraverso la realizzazione di progetti concreti.

La piena integrazione di questo mercato nei processi di sviluppo sostenibile e legale può certamente contribuire a rafforzare la consapevolezza della sua centralità e favorire l’azione di lobby necessaria a conferire quella stabilità alla normativa la cui mancanza, ancora oggi, rappresenta uno dei principali freni allo sviluppo di questo mercato. Il presente testo promuove, pertanto, la collaborazione tra le organizzazioni che operano nel comparto FER, le realtà istituzionali, sociali ed economiche ad ogni livello, favorendo la partecipazione attiva della società civile.

Linee guida per le organizzazioni che realizzano impianti alimentati da fonti rinnovabili
1. Principi di tutela del territorio e di trasparenza operativa

L’organizzazione che realizza impianti alimentati da fonti rinnovabili, consapevole dell’impatto ambientale determinato dalla propria attività, si impegna a promuovere uno sviluppo sostenibile e legale svolgendo le proprie attività di progettazione, realizzazione e gestione degli impianti nel pieno rispetto della normativa internazionale, comunitaria, nazionale e locale vigente
. L’organizzazione contribuisce a questo obiettivo adottando modelli organizzativi
 basati sul rispetto dei propri principi di Responsabilità sociale.
 L’adozione di questi modelli è inserita in una più ampia politica di responsabilità sociale che, richiamando i più avanzati standard in materia di tutela dell’ambiente e promozione della legalità, favorisca l’impegno dell’organizzazione per la tutela del territorio;
 la valorizzazione  delle sue caratteristiche (flora; fauna; paesaggio; espressioni artistiche ed architettoniche; risorse agroalimentari);
 la promozione del suo sviluppo. 

L’organizzazione si impegna, pertanto:

1.  a basare la progettazione su una attenta analisi del territorio e delle sue caratteristiche,
 verificando l’opportunità della realizzazione di un impianto, con particolare riguardo ai casi in cui si operi in zone già interessate da precedenti realizzazioni di FER.
 

2.  a realizzare sopralluoghi sul territorio interessato dalla progettazione, raccogliendo le valutazioni di tutti i soggetti che vivono ed operano su di esso (includendo le rappresentanze delle realtà imprenditoriali; le associazioni; Università e Centri di Ricerca) e confrontandole con le proprie analisi tecniche.
 

3.  a discutere l’adattamento del proprio progetto alle esigenze del territorio, creando le condizioni per un confronto aperto e trasparente con tutti gli stakeholders
 sulle misure di mitigazione dell’impatto ambientale
 e compensazione volte a garantire la salvaguardia del territorio e dell’ambiente.

Le misure di compensazione che l’organizzazione si impegna a realizzare al termine dei lavori, in base ad impegni preliminari assunti con l’amministrazione e sentiti gli stakeholders non istituzionali, potranno essere riviste a seguito della valutazione dello stato dei luoghi, in base ad un confronto aperto che l’organizzazione si impegna a realizzare. L’organizzazione si impegna ad un uso adeguato dei mezzi a disposizione
 prevenendo attività inquinanti.
 L’organizzazione si impegna inoltre a discutere l’eventualità di sottoporsi ad adempimenti non obbligatori in base alle richieste provenienti dai propri stakeholders.

2. Impegno per la partecipazione degli stakeholders

L’organizzazione garantisce piena disponibilità al confronto aperto e trasparente con gli stakeholders che vivono sul territorio in ogni fase della progettazione e della realizzazione del progetto e si impegna a mantenere tale rapporto di confronto durante tutto il ciclo di vita dell’impianto.
 A tale scopo l’organizzazione:

1. nomina un proprio Responsabile di Progetto, adeguatamente formato, 
 il quale sarà garante della sostenibilità, della legalità e della trasparenza di ogni operazione connessa con l’attività dell’organizzazione sul territorio, avendo il compito di basare il proprio lavoro su adeguati protocolli operativi
 e sul confronto costruttivo con tutti gli stakeholders.

2. si dota di adeguati strumenti, anche informatici, capaci di rendere più accessibile e trasparente lo scambio di informazioni ed il confronto con gli stakeholders.

L’accesso alle risorse on-line permetterà a tutti i soggetti interessati di acquisire ogni informazione utile sull’organizzazione
; sulle sue attività; sul progetto e sulle sue fasi di elaborazione e realizzazione; esso favorirà la piena partecipazione della popolazione ad ogni fase della vita dell’impianto. L’impegno all’approntamento di tali strumenti si rende ancor più stringente per quelle organizzazioni che ottengono di operare secondo procedure semplificate.

L’organizzazione si impegna a presentare pubblicamente il progetto,
 fornendo nella stessa sede adeguate informazioni circa le misure e gli strumenti atti a favorire la trasparenza ed il confronto pubblico. L’organizzazione si rende disponibile ad organizzare, anche su richiesta degli stakeholders, ulteriori momenti di confronto pubblico. Le risultanze del confronto con gli stakeholders saranno parte integrante dell’attività dell’organizzazione rispetto al progetto. Ogni cambiamento nella struttura aziendale e nella titolarità degli incarichi dovrà essere tempestivamente comunicata da parte dell’organizzazione anche mediante strumenti informatici. 

3. Criteri di selezione e relazioni con dipendenti e collaboratori
3.1 Principi

L’organizzazione si impegna a basare la selezione dei propri dipendenti e collaboratori su criteri in grado di garantire la tutela della sostenibilità, della trasparenza e della legalità della propria attività.

Tali criteri sono resi noti ai singoli dipendenti, collaboratori e candidati all’assunzione, nonché alle rappresentanze sindacali, le quali possono proporre modifiche o integrazioni di tali misure.  L’organizzazione, dunque: vincola la sottoscrizione dei contratti di lavoro alla presa visione ed accettazione dei criteri di trasparenza, legalità e sostenibilità definiti al suo interno; promuove il pieno rispetto della salute e della sicurezza dei propri dipendenti e collaboratori. Essa assume l’impegno a documentare le procedure di sicurezza adottate ed a presentare la certificazione del materiale per la realizzazione degli impianti fornendo opportune garanzie di sicurezza con particolare riguardo al trattamento dei rifiuti
; assume l’impegno di discutere ogni aspetto inerente la qualità del materiale le misure di sicurezza e di smaltimento dei rifiuti con i dipendenti e le loro rappresentanze, impegnandosi a stabilire un dialogo aperto su ogni aspetto rilevante con tutti i lavoratori dandone adeguata informazione pubblica
; fornisce piena informazione circa le misure definite al suo interno per la tutela della legalità, della sostenibilità e della trasparenza, adoperandosi per conseguire la piena adesione a tali misure al suo interno e la partecipazione di tutti i soggetti interessati alla verifica ed all’aggiornamento di tali misure, ai quali la direzione procede tenendo conto di criticità eventualmente emerse e delle esigenze che possono determinarsi da ragioni interne ed esterne all’organizzazione.

3.2 La selezione del personale 

L’organizzazione adotta quali criteri di selezione:

1. l’assenza di pendenze giudiziarie in capo ai dipendenti o collaboratori candidati all’assunzione, con particolare riguardo ai reati di elevata pericolosità sociale; ai reati amministrativi e finanziari; ai reati ed alle infrazioni contro l’ambiente. A tal fine l’organizzazione richiede la presentazione, da parte del candidato, del certificato penale generale e del certificato dei carichi pendenti aggiornato o, in alternativa, di un’autocertificazione.

2. la professionalità del candidato, valutata tenendo in debita considerazione il possesso di capacità e competenze in materia di sostenibilità, trasparenza e legalità operativa.

Si considera quale criterio preferenziale di selezione la specifica conoscenza da parte del candidato dell’area nella quale si andrà ad operare, considerando la rilevanza che assume per l’organizzazione la definizione di rapporti costruttivi con gli stakeholders.

3. l’impegno da parte del dipendente/collaboratore a rispettare le misure di trasparenza e legalità previste dall’organizzazione, impegnandosi nel comunicare alla stessa qualunque circostanza che comporti il venir meno dei propri requisiti di affidabilità, sospendendosi volontariamente dalla prestazione professionale
 facendo salva la tutela dei propri diritti. 

I responsabili dell’organizzazione appaltatrice si impegnano a fornire alla Prefettura, entro trenta giorni dall’assunzione, i nominativi dei nuovi dipendenti/collaboratori ed i dati circa le loro mansioni, aggiornando le informazioni includendo eventuali casi di trasferimento o cessazione del rapporto di lavoro. Tali informazioni vengono messe a disposizione della stazione appaltante in base al Protocollo di Legalità.
 L’amministrazione si impegna a preservare, fatti salvi gli obblighi di comunicazione qui assunti, la riservatezza delle informazioni riguardanti ogni suo dipendente o collaboratore approntando sistemi adeguati.

4. Relazioni tra organizzazione e dipendenti/collaboratori

Le relazioni tra organizzazione e dipendenti/collaboratori sono basate sulla reciproca fiducia; sulla non discriminazione; sulla promozione della competenza e del merito. I dipendenti ed i collaboratori dell’organizzazione sono tenuti a conoscere ed applicare le misure definite in base ai modelli organizzativi interni di legalità predisposti dall’organizzazione. L’organizzazione promuove la piena adesione dei propri dipendenti/collaboratori ai criteri di legalità ed al modello organizzativo interno, attraverso adeguate attività di formazione
 e sensibilizzazione. L’organizzazione demanda al proprio Responsabile il compito di favorire la miglior implementazione del modello organizzativo e dei suoi criteri operativi.
 I dipendenti/collaboratori sono tenuti a riportare al Responsabile ogni aspetto critico, indebito o illecito del quale vengano a conoscenza, anche per tramite delle proprie rappresentanze sindacali, vedendo in ogni circostanza garantito il proprio diritto alla tutela della sua riservatezza. Le informazioni saranno infatti gestite unicamente dalle autorità preposte in base alle misure del Protocollo di Legalità. Ogni mancata ottemperanza agli obblighi assunti dal dipendente o dal collaboratore in materia di sostenibilità, trasparenza e legalità, viene sanzionata attraverso misure efficaci, proporzionate e dissuasive comportando, nei casi più gravi, la risoluzione del contratto.

Nei casi ritenuti di maggior gravità l’organizzazione si riserva la possibilità di adire le autorità competenti a tutela dei propri interessi.

5. Tutela dei diritti dei lavoratori collegati all’attività dell’organizzazione

L’organizzazione si impegna nella realizzazione di un’azione sinergica con le rappresentanze sindacali al fine di scongiurare ogni possibile attività a danno della dignità e dell’integrità dei dipendenti/collaboratori così come di tutti i soggetti che lavorano alla realizzazione/gestione dell’impianto. A tale scopo, essa garantisce la massima trasparenza nei rapporti contrattuali con dipendenti e collaboratori nonché la piena collaborazione con le istituzioni e le organizzazioni sindacali. L’organizzazione si impegna a verificare ogni criticità portata alla sua attenzione dai propri stakeholders interni.

6. Criteri di selezione e relazioni con i partner professionali

L’organizzazione elabora, nell’ambito del proprio modello organizzativo, regole adeguate per la selezione dei partner, basandosi su principi di trasparenza, pari opportunità, professionalità, affidabilità, economicità (criterio che tuttavia non deve mai prevalere sui precedenti).
 L’organizzazione seleziona i propri partner :

1. escludendo soggetti che abbiano in corso procedimenti giudiziari o i cui vertici abbiano in corso procedimenti per reati di particolare gravità sociale; finanziari e/o ambientali, oltre che nel caso di procedimenti riguardanti attività criminali organizzate. Parimenti, vengono esclusi i rapporti con organizzazioni coinvolte in procedimenti (o che abbiano subito condanne) per violazione del d.lgs. n. 231/2001 o i cui soggetti apicali abbiano subito condanne per i reati enunciati.

2. verificando il possesso di adeguati requisiti di sostenibilità e trasparenza nelle attività svolte; di rispetto della legalità; di rispetto dei diritti dei lavoratori.

Si valuta positivamente il possesso di modelli di vigilanza interni e l’implementazione di politiche di responsabilità sociale, con particolare riguardo all’adesione ad associazioni antiracket ed antiusura e la definizione di rapporti trasparenti e consolidati con la P.A.
 

L’organizzazione si impegna ad acquisire i dati inerenti 

· l’organizzazione, il legale rappresentante e gli assetti interni; 

· la certificazione penale generale e la certificazione dei carichi pendenti dei membri apicali, verificando l’assenza di procedimenti o condanne per le fattispecie enunciate al Punto 6.1 

· il possesso dei certificati camerali con dicitura antimafia a prescindere dall’importo del contratto;
 

· il possesso di adeguate certificazioni professionali, ambientali e di legalità che il partner è tenuto a presentare (DURC;
 rispetto delle misure di sicurezza e salute dei lavoratori
). 

L’organizzazione accerta la predisposizione del partner nel collaborare con le autorità giudiziarie, adottando un criterio preferenziale per quei partner che abbiano formalizzato modelli operativi o sottoscritto protocolli di legalità, impegnandosi a segnalare alle autorità competenti ed  all’amministrazione appaltante (in questo caso dopo averne informato l’organizzazione partner stessa) 
 i fenomeni critici di cui viene a conoscenza.

La verifica ed il controllo delle informazioni inerenti i potenziali partner possono essere effettuati facendo riferimento a white list in possesso della propria associazione di categoria.
 La presenza di certificazioni ambientali, attestanti la sostenibilità operativa del partner, sarà ritenuta circostanza preferenziale ai fini della valutazione. L’organizzazione partner sottoscrive i Protocolli di Legalità realizzati dall’organizzazione con le istituzioni locali e le autorità preposte al controllo di legalità, impegnandosi a rispettarne tutte le misure. Ogni variazione significativa inerente i dati professionali del titolare dell’organizzazione partner ed inerente la stessa organizzazione dovranno essere comunicate prontamente all’organizzazione. Naturalmente l’organizzazione contraente assume l’impegno di notificare ogni variazione del certificato camerale in relazione ai soggetti che ne detengono la rappresentanza legale  e/o l’amministrazione d’impresa e/o la direzione tecnica. Il partner si impegna a denunciare ogni fenomeno indebito o illecito di cui venga a conoscenza. In caso di inottemperanza l’organizzazione potrà applicare misure sanzionatorie che potranno prevedere, nei casi più gravi, anche la risoluzione del rapporto e la denuncia alle autorità competenti.

L’organizzazione si premura di utilizzare tutte le informazioni riservate delle quali verrà a conoscenza solo per uso interno connesso all’applicazione delle presenti linee guida, impegnandosi ad approntare tutte le misure necessarie per salvaguardarne la riservatezza.

Essa si riserva, tuttavia, di segnalare alle autorità competenti ogni criticità, atto indebito o illecito di cui venga a conoscenza o che emerga in ogni fase del rapporto con il partner, impegnandosi contestualmente a sospendere il rapporto dandone pubblica notizia.

L’organizzazione si impegna altresì a non stipulare il contratto o subcontratto o a risolverlo (in caso sia già stato firmato) in caso intervenga un’informativa interdittiva della Prefettura, estromettendo dalla propria banca dati l’organizzazione partner interessata da tale informativa.  Tali modifiche devono essere portate a conoscenza dell’organismo di rappresentanza imprenditoriale di appartenenza dell’organizzazione.

L’organizzazione si impegna a riconoscere solo alle controparti che rispondono dei criteri analizzati sopra menzionati l’assegnazione di sub-appalti o sub-contratti
, oltre che a rendere noti tutti i dati inerenti il rapporto con i propri partner relativamente alle attività connesse alla realizzazione e gestione del progetto. Essa promuove la definizione di rapporti duraturi, in grado di contribuire allo sviluppo di adeguati criteri di responsabilità di entrambe le organizzazioni e del territorio.
 Proprio nell’ottica di realizzazione di rapporti duraturi, l’organizzazione si deve impegnare a vigilare sui propri partner lungo tutto il rapporto.
 L’organizzazione assicura il controllo sui propri canali di approvvigionamento, i quali devono essere legali e realizzati seguendo i medesimi standard etici cui si richiama l’organizzazione.
  Il partner si impegna a documentare tutte le informazioni relative ai propri dipendenti/collaboratori (nome, tipologia di contratto e durata, ruolo) impegnati nel progetto, oltre alle attestazioni di regolarità della loro condizione contributiva e retributiva.
 Esso dovrà altresì impegnarsi a garantire che tali lavoratori ricevano adeguata formazione sui temi della legalità e della sostenibilità anche attraverso la partecipazione a momenti di formazione congiunta con l’organizzazione appaltatrice. 

Il partner dovrà altresì comunicare ogni provvedimento attuato nei confronti di un proprio dipendente/collaboratore all’organizzazione appaltatrice. Qualora l’organizzazione partner si avvalga a sua volta di collaboratori esterni, essa dovrà darne comunicazione all’organizzazione appaltatrice, impegnandosi altresì a produrre, prima della conclusione del contratto, tutte le informazioni inerenti le condizioni di legalità, professionalità e sostenibilità del soggetto in questione, garantendo che i dipendenti di questa seguano gli stessi standard cui essa si è vincolata, con particolare riferimento agli obblighi in termini di sostenibilità; legalità; trasparenza, basandosi sulle medesime regole deontologiche e sullo stesso iter formativo degli altri dipendenti delle organizzazioni coinvolte.
 Ogni falsa o incompleta attestazione viene sanzionata con la risoluzione del contratto.
 L’organizzazione proponente si impegna a rendere noti a tutti gli stakeholders i criteri e le modalità delle selezioni dei partner ed assume l’obbligo di vigilare sulla piena applicazione delle misure qui richiamate.

L’organizzazione risolve il contratto in caso di informativa positiva da parte della Prefettura in relazione al partner contraente, anche nel corso dell’esecuzione dei contratti così come in caso di certificazione camerale divenuta negativa; in caso di sentenza di condanna, anche non passata in giudicato per reati ambientali; corruzione; reati contro la P.A. e finanziari; reati amministrativi;  reato di associazione mafiosa; applicazione di una misura cautelare, di sicurezza o di prevenzione a carico dell’impresa contraente e/o dei propri vertici; mancato rispetto degli obblighi di trasparenza; sostenibilità e di legalità assunti; mancato rispetto degli impegni in materia retributiva e contributiva oltre che in caso di violazione delle prescrizioni in materia di salute e sicurezza dei lavoratori
; in caso di altre violazioni dei diritti dei lavoratori. 

Qualora si riscontrino gravi violazioni, l’organizzazione appaltatrice si impegna a risolvere i contratti e ad escludere dalla propria banca dati i partner responsabili. Essa si riserva altresì il diritto di informare le autorità competenti. 
 L’organizzazione si impegna altresì a risolvere il contratto stipulato con partner che presentino conflitti d’interesse con la pubblica amministrazione e/o con altri soggetti privati coinvolti a qualunque titolo nel progetto e si impegna a denunciare alle autorità competenti ogni aspetto indebito di cui venga eventualmente a conoscenza. 

In caso si riscontrino ritardi negli adempimenti da parte del partner nei confronti dei propri dipendenti/collaboratori, l’organizzazione si impegna a sospendere i rapporti vincolandone la ripresa al ripristino delle condizioni contrattuali previste. Nel caso l’organizzazione partner venga meno ai propri obblighi, l’organizzazione risolve il contratto, informandone la stazione appaltante ed i membri del Protocollo di legalità riservandosi il diritto di assumere ulteriori decisioni a propria tutela. L’organizzazione assume l’impegno a collaborare con le autorità competenti e le rappresentanze sindacali allo scopo di promuovere il reinserimento professionale o in alternativa il rimpatrio volontario dei lavoratori in condizioni di soggiorno irregolare.

Nel caso l’organizzazione stringa rapporti con partner allo scopo di acquisire beni, servizi o autorizzazioni alla realizzazione dell’opera o un’opera già realizzata, le misure di verifica sopra menzionate saranno osservate unitamente ad una preventiva analisi delle attività già svolte dallo stesso, allo scopo di verificarne la piena correttezza e trasparenza oltre alla loro effettiva conformità alle misure di corretta integrazione degli impianti nel territorio. L’organizzazione, nel subentrare nelle attività di realizzazione/gestione dell’impianto assume il rispetto delle misure più stringenti in materia di trasparenza, legalità e sostenibilità impegnandosi a segnalare alle autorità competenti ogni eventuale criticità o illecito di cui verrà a conoscenza.

7. Documentazione inerente la legalità e la sostenibilità

L’organizzazione si impegna a garantire la trasparenza nei rapporti con la pubblica amministrazione, anzitutto mediante la presentazione della documentazione essenziale atta a dimostrare la condizione di legalità e sostenibilità dell’attività aziendale. L’organizzazione garantisce che le medesime informazioni siano disponibili con riferimento ai partner della cui collaborazione essa si avvarrà.
 L’organizzazione si adopera per garantire l’assenza di conflitti di interesse tra i propri dirigenti e/o i propri dipendenti/collaboratori/fornitori e la P.A.
 e prevenire le pratiche corruttive, con particolare riguardo a quelle indirette, escludendo qualunque rapporto con funzionari pubblici non espressamente connesso al procedimento, anche in forma indiretta.

A questo proposito, essa si impegna a chiarire pubblicamente la natura degli eventuali rapporti trascorsi con soggetti pubblici (anche in via indiretta), escludendo qualunque forma di rapporto non strettamente funzionale all’espletamento del procedimento con gli stessi a partire dal momento di presentazione della domanda, impegnandosi al mantenimento di relazioni adeguate lungo l’intero ciclo di vita del progetto. L’organizzazione garantisce che vengano rese note le stesse informazioni con riferimento ai propri soggetti partner. A tale scopo, l’organizzazione deve ottemperare ai propri obblighi in materia di documentazione antimafia; certificare l’assenza di contenziosi o di condanne per violazione del d.lgs. n. 231/2001 e presentare il certificato penale e dei carichi pendenti dei propri membri apicali.  L’organizzazione fornisce complete informazioni inerenti il proprio modello di vigilanza indicando il soggetto responsabile. Essa certifica di non aver in corso alcuna pendenza di carattere giudiziario o amministrativo e di non aver in corso o aver subito alcun provvedimento di sospensione/espulsione dall’organismo imprenditoriale di appartenenza.

L’organizzazione si impegna a vigilare sul comportamento conforme alla propria politica delle organizzazioni partner, impegnandosi a comminare, nei casi di inottemperanza, sanzioni proporzionali, adeguate e dissuasive, che possono comportare anche la risoluzione del contratto. L’organizzazione garantisce l’assenza di accordi o conflitti di interesse con le altre partecipanti ai bandi di gara.
 Tutte le informazioni in merito alle garanzie di trasparenza, legalità e sostenibilità sono rese pubbliche anche attraverso l’uso di strumenti informatici. L’organizzazione fornisce e rende pubblici gli altri dati previsti dalla legislazione. 
 L’organizzazione rende disponibile ogni informazione inerente la certificazione dei materiali utilizzati per la realizzazione degli impianti nonché ogni informazione rispetto al trattamento ed allo smaltimento dei rifiuti. 
 L’organizzazione rende disponibili le informazioni sui collaboratori che lavoreranno al progetto, oltre a documentare le attività di sensibilizzazione alla sostenibilità ed alla legalità organizzate in favore del personale interessato, rendendosi disponibile a garantire la partecipazione degli stakeholders esterni alla attività di formazione e favorendo interventi diretti di loro rappresentanze nello svolgimento di tali attività.

8. Misure preventive di attenzione alla legalità

L’organizzazione acquisisce in via preventiva ogni informazione utile sulle attività illecite documentate nel territorio, con particolare riguardo alle infiltrazioni del crimine organizzato nel sistema economico locale, impegnandosi ad aggiornare costantemente tali informazioni.
 Attraverso tali informazioni, acquisibili anche attraverso la collaborazione di soggetti pubblici o privati, sarà possibile ottenere dati sufficienti a prevenire infiltrazioni del crimine organizzato o a stabilire rapporti con soggetti non trasparenti.
 Sarà necessario acquisire, in particolare, ogni informazione utile inerente eventuali reati ambientali e/o  danni apportati al territorio ed al suo patrimonio artistico e/o agroalimentare, facendo riferimento agli organi specializzati istituzionali e non istituzionali.
 L’organizzazione acquisisce consapevolezza di ogni eventuale infiltrazione criminale rilevata nell’area interessata, prestando particolare attenzione alle eventuali forme di illecito riscontrate tra quelle collegate alla violazione del territorio e delle proprie ricchezze, di modo da poter adeguare il proprio modello di vigilanza, valutando i rischi per lo svolgimento di attività d’impresa e l’effettiva diffusione degli ecoreati (includendo l’analisi di eventuali fenomeni di archeomafia; agromafia e zoomafia). L’attività di verifica delle condizioni di legalità impegna l’organizzazione a stabilire rapporti con le istituzioni e con le realtà non istituzionali impegnate localmente per la tutela della legalità del mercato e del territorio, anche allo scopo di concordare opportune forme di collaborazione da sviluppare lungo tutto il ciclo di vita del progetto,
 suggellate dalla definizione di un Protocollo di Legalità.

9. Regole per le organizzazioni che operano con procedura semplificata

L’organizzazione che opera secondo procedure semplificate, riafferma l’impegno al rispetto delle misure di sostenibilità, legalità e trasparenza che caratterizzano il proprio modello operativo.

L’organizzazione si impegna a dimostrare in via preventiva pubblicamente il possesso del titolo sulle aree o sui beni interessati, assicurandosi che su esse sia possibile operare in effettive condizioni di trasparenza, legalità, sostenibilità, attraverso il controllo dell’area e dei soggetti con i quali ha raggiunto l’accordo. L’organizzazione che dimostra di avere titolo sulle aree interessate si impegna a presentare domanda per l’autorizzazione alla gestione dell’impianto. L’organizzazione proponente si impegna a formalizzare gli accordi sul possesso del titolo abilitativo a realizzare l’opera su un dato terreno entro la chiusura del procedimento amministrativo. 
 Ogni lavoro realizzato dovrà essere documentato da apposita relazione tecnica a firma del professionista responsabile dei lavori, il quale garantirà la propria assoluta autonomia professionale e certificherà la conformità del lavoro rispetto agli strumenti urbanistici approvati ed ai regolamenti edilizi vigenti affermando che per essi la normativa non preveda il rilascio del titolo abilitativo.
 Nel caso maturino circostanze tali da rendere non più possibile o inopportuna la realizzazione in procedura semplificata dell’impianto, l’organizzazione assume l’impegno a sottoporsi al procedimento di autorizzazione unica,
 previa comunicazione all’amministrazione ed agli stakeholders. L’organizzazione che intende realizzare un opera di rifacimento di un impianto esistente si impegna a realizzarlo mitigandone l’impatto attraverso l’utilizzo di materiali più sostenibili.
 

10. Impegni di trasparenza nelle fasi di progettazione dell’opera

L’organizzazione si impegna ad acquisire la disponibilità dei terreni su cui realizzare l’impianto prima di presentare la documentazione inerente il procedimento,
 fornendo pubblicamente tutti i dati relativi a tale disponibilità. Essa realizza una valutazione piena e trasparente dei proprietari del bene e dell’area di cui si prevede di entrare in possesso, di modo da evitare l’acquisizione di beni o aree sulle quali non si sia possibile operare in effettive condizioni di trasparenza, legalità, sostenibilità. L’organizzazione proponente si impegna a formalizzare gli accordi sul possesso del titolo abilitativo a realizzare l’opera su un dato terreno entro la chiusura del procedimento amministrativo.  In caso di aree o di beni in condizioni di degrado l’organizzazione assume l’impegno di operare sulla zona allo scopo di garantirne il recupero in accordo con le misure stabilite dall’amministrazione in conferenza di servizi e di concerto con le eventuali proposte portate dalla popolazione. Essa rende pubbliche e trasparenti le misure di bonifica e corretto smaltimento dei rifiuti, rendendo pubbliche tutte le misure per il corretto svolgimento delle attività e rendendosi disponibile rispetto ad ogni richiesta degli stakeholders in materia.

Ogni lavoro realizzato dovrà essere documentato da apposita relazione tecnica a firma del professionista responsabile dei lavori, il quale garantirà la propria assoluta autonomia professionale e certificherà la conformità del lavoro rispetto agli strumenti urbanistici approvati ed ai regolamenti edilizi vigenti.
 Tutte le informazioni inerenti gli aspetti di legalità, sostenibilità e trasparenza operativa vengono resi noti agli stakeholders su piattaforma on-line e l’organizzazione si rende disponibile a discutere ogni aspetto inerente la propria attività con ogni stakeholders. In caso di progetti sottoposti ad autorizzazione unica, l’organizzazione proponente si impegna nel realizzare una progettazione che si avvalga di uno studio completo del territorio e delle sue caratteristiche, raccogliendo dalle istituzioni locali e dagli stakeholders ogni valutazione utile ad una progettazione sostenibile, trasparente ed in grado di garantire una realizzazione in piena condizione di legalità. 

In ogni momento in cui l’organizzazione proponente riscontri criticità dal punto di vista della trasparenza, della legalità e della sostenibilità dell’intervento, essa si impegna ad interrompere la progettazione, la realizzazione o la gestione dell’opera impegnandosi, nel caso si riscontri l’impossibilità di mantenere un contesto di trasparenza, legalità e sostenibilità, a risolvere il contratto, informando l’amministrazione appaltante e, immediatamente dopo, la popolazione riservandosi, se del caso, di adire le autorità competenti per il necessario approfondimento delle criticità emerse.

11. Misure di sostenibilità,  trasparenza e partecipazione nella realizzazione e gestione dell’impianto

Nello svolgimento dei lavori l’organizzazione si impegna ad adottare adeguate misure di mitigazione degli effetti della realizzazione, a cominciare dall’impegno ad adottare il comportamento più sostenibile possibile nella gestione degli spazi, impegnandosi ad utilizzare le strade già presenti ed a realizzarne di nuove solo in caso di necessità e secondo criteri di conformità al territorio,
 documentando tale necessità alla popolazione, fermo restando l’impegno ad individuare soluzioni alternative. L’organizzazione si impegna:

· qualora operi su aree degradate o da recuperare, ad attuare tutte le operazioni preventive di bonifica che garantiscano la corretta realizzazione delle attività ed escludano impatti ambientali negativi.

· a rendere nota all’amministrazione ed alla popolazione interessata ogni modifica ai tracciati predisposti per la realizzazione delle attività, impegnandosi a fornire piene informazioni sulle motivazioni e rendendosi disponibile a vagliare soluzioni alternative. 
· allo scopo di prevenire ogni forma di inquinamento, a trattare in modo adeguato i rifiuti ed a garantire il ricorso a materiali di qualità ed eco-compatibili sia nella realizzazione degli impianti che delle strutture di complemento.

Particolare attenzione dovrà essere rivolta al trattamento di ogni prodotto inquinante, il cui smaltimento avverrà in modo trasparente anche accogliendo osservazioni degli stakeholders.

L’organizzazione, in particolare, si premurerà di rendere nota la scelta del partner cui commissionerà il lavoro, garantendo che vengano rese pubbliche le informazioni e le certificazioni di legalità e sostenibilità dello stesso. L’organizzazione garantirà la correttezza e trasparenza dell’operato del partner, vigilando sul corretto espletamento delle attività. L’organizzazione si impegna altresì a rendere note le modalità che il partner adotterà per lo smaltimento dei rifiuti. Ogni interruzione nella realizzazione dell’impianto dovrà essere resa pubblica e debitamente motivata, garantendo piena informazione sulle iniziative assunte per la risoluzione dei problemi. In caso di problemi di funzionamento dell’impianto l’organizzazione dovrà motivare pubblicamente le ragioni di interruzione di funzionamento dello stesso. In caso si riscontrino criticità dal punto di vista della legalità; della trasparenza e della sostenibilità della progettazione realizzata/in corso di realizzazione, l’organizzazione si impegna ad informarne prontamente tutti i soggetti interessati in modo esauriente e tempestivo, bloccando l’attività.

L’organizzazione si impegna a garantire la piena partecipazione degli stakeholders nell’individuazione delle migliori soluzioni di dismissione dell’impianto con particolare riferimento alle previsioni di ripristino dello stato dei luoghi.
  L’organizzazione assume l’impegno al ripristino delle condizioni precedenti al termine dei lavori, tenendo particolare conto delle valutazioni che potranno pervenire dai propri stakeholders.
 L’organizzazione si impegna a concordare con istituzioni e popolazione locale forme di ripristino delle aree di cantiere abbandonate al termine delle attività.
 Essa garantisce la propria preventiva adesione ad adeguati sistemi nazionali di riciclo dei materiali utilizzati.

12. Tutela della filiera commerciale delle componenti e delle materie prime

L’organizzazione si impegna a garantire l’adeguatezza della filiera di provenienza dei componenti utilizzati, rendendo disponibili pubblicamente i dati
 ed includendo le indicazioni sulla formazione del prezzo di materie prime e componenti.
 L’organizzazione incentiva l’acquisizione di materie prime da soggetti affidabili verificando il rispetto di adeguati standard di sostenibilità; trasparenza e legalità.
 L’organizzazione, qualora interessata, si impegna ad adottare criteri di commercializzazione sostenibile e legale dei componenti, scegliendo accuratamente i canali di acquisto e/o vendita allo scopo di prevenire il determinarsi di fenomeni di traffico illecito e contraffazione.

13. Tutela della legalità nella gestione dell’opera

L’organizzazione garantisce la qualità dei lavori di manutenzione e rifacimento degli impianti, i quali dovranno essere mirati a garantire la maggior efficienza energetica degli stessi e/o la riduzione ulteriore del loro impatto ambientale.  Naturalmente, ogni attività svolta sull’impianto lungo il suo intero ciclo di vita dovrà essere realizzata informando gli stakeholders interni ed esterni e dando ad essi la possibilità di esprimere le proprie valutazioni, delle quali l’organizzazione si impegna sempre a tenere conto. L’organizzazione si impegna a realizzare iniziative concrete che dimostrino la sua sensibilità alla tutela del territorio nel quale opera, cercando di svolgere le proprie attività adottando le soluzioni più sostenibili
.
14. Tutela della legalità nello svolgimento di attività al di fuori del territorio comunitario

L’organizzazione che operi o stabilisca relazioni al di fuori dal territorio UE  si impegna a realizzare la propria attività richiamandosi alla legislazione ed agli standard più stringenti in tema di legalità; trasparenza; tutela del territorio e dell’ambiente.

15. White list e meccanismi di tutela della legalità nello svolgimento delle attività

L’organizzazione realizza la white list dei propri partner tenendola aggiornata e condividendola con l’organismo rappresentante del proprio settore imprenditoriale.
 

Tale lista deve essere fornita alle stazioni appaltanti ed alle Prefetture in fase di avvio dell’appalto, di modo da facilitare l’azione di controllo.
 L’organizzazione acquisisce le risultanze di eventuali controlli realizzati sull’attività dei propri partner e, laddove si riscontri la necessità, essa assumerà l’impegno di sospendere l’esecuzione del contratto e, nei casi più gravi, di risolverlo con immediatezza. L’organizzazione proponente si impegna ad utilizzare le risorse acquisite da eventuali provvedimenti sanzionatori adottati nei confronti di dipendenti, collaboratori o partner inadempienti in base alle misure stabilite dal Protocollo di Legalità ai fini del risarcimento delle parti lese
 e del ripristino delle condizioni precedenti. Contestualmente, essa si impegna ad assumere gli opportuni provvedimenti di rafforzamento degli strumenti interni di prevenzione tenendo conto dei possibili suggerimenti dei propri stakeholders.

16. Formazione del Personale

L’organizzazione si impegna, in accordo con le rappresentanze sindacali, a sensibilizzare e formare opportunamente ogni dipendente/collaboratore circa le forme di pressione/infiltrazione del crimine organizzato nell’attività d’impresa con particolare riferimento al tema delle pratiche estorsive; delle forme di corruzione e di pressione anche nei confronti della P.A.
; dei reati finanziari e degli illeciti ambientali. 
 La formazione si avvale di testimonianze di soggetti istituzionali e non istituzionali competenti rispetto ai rischi di infiltrazione nel territorio da parte del crimine organizzato
 e prevede il coinvolgimento, delle istituzioni locali e delle autorità di vigilanza, allo scopo di creare un clima di collaborazione e reciproca fiducia.

Tale formazione sugli aspetti di legalità si legherà alla formazione in merito agli aspetti tecnici e di sostenibilità ambientale
 e, come queste, sarà obbligatoria. La formazione viene certificata e si rende funzionale all’assunzione di specifici impegni etici e professionali da parte del dipendente/collaboratore.
 L’atteggiamento del dipendente/collaboratore rispetto alla formazione ed alla piena applicazione dei principi al cui rispetto si impegna è parte integrante della valutazione professionale. L’organizzazione garantisce il costante aggiornamento professionale ai propri dipendenti ed ai propri collaboratori, curando la sensibilizzazione ai temi della sostenibilità e dell’efficienza energetica; della legalità, della tutela del territorio e della trasparenza. La formazione favorisce la piena correttezza della realizzazione degli appalti, attraverso la definizione di adeguati rapporti con la pubblica amministrazione, improntati alla reciproca fiducia; al rispetto delle misure inerenti la legalità d’impresa e la trasparenza amministrativa interna; alla tutela dei lavoratori; al rispetto del territorio e dei soggetti che in esso vivono ed operano.

L’organizzazione promuove il ruolo dei dipendenti/collaboratori nella definizione e realizzazione di progetti rivolti allo sviluppo della sostenibilità e della legalità nel territorio.
 L’organizzazione promuove la conoscenza e la condivisione di buone pratiche di contrasto e prevenzione dei reati che si possono verificare nello svolgimento dell’attività d’impresa sul territorio.

17. Rapporti e collaborazione con la pubblica amministrazione e le istituzioni

L’organizzazione si impegna a realizzare un modello di organizzazione interna che favorisca corretti rapporti con la pubblica amministrazione.
 L’organizzazione appaltatrice sottoscrive il protocollo di legalità che, anche basandosi sulle misure del Patto di Integrità,
 stabilisce misure di collaborazione tra organizzazione appaltatrice e pubblica amministrazione ai fini della tutela della piena legalità nello svolgimento delle attività. La collaborazione tra amministrazione ed organizzazione appaltatrice sarà favorita dalla definizione di protocolli operativi per la realizzazione dell’appalto, eventualmente avvalendosi del Difensore Civico quale soggetto al quale l’organizzazione potrà rivolgersi per dirimere dubbi e criticità rispetto ai rapporti con la P.A
. In base al Protocollo di Legalità, il Responsabile di progetto, in rappresentanza dell’organizzazione appaltatrice, si impegna a denunciare ogni illecito condizionamento/interferenza e/o richiesta di denaro, prestazione o altra utilità, formulata in ogni fase dell’iter di progettazione, aggiudicazione, realizzazione e gestione dell’impianto in qualunque forma si manifesti nei confronti dei soggetti apicali dell’organizzazione, dipendenti, partner e/o di propri familiari ed affini;
 egli si impegna altresì a denunciare ogni illecito amministrativo; finanziario; ambientale del quale venga a conoscenza. Tale impegno viene condiviso da dipendenti, collaboratori ed altre organizzazioni chiamate dall’appaltatore a contribuire alla realizzazione del progetto, e si applica rispetto a qualunque attività l’organizzazione porrà in essere sul territorio. L’organizzazione si impegnerà ad offrire piena collaborazione a tutti gli stakeholders ed alle loro rappresentanze in caso di richiesta di chiarimenti sui propri rapporti con la P.A.

18.Trasparenza finanziaria 

L’organizzazione, oltre ad adeguarsi alle più recenti previsioni di legge,
 deve impegnarsi a rendere pienamente trasparenti e tracciabili tutte le proprie transazioni finanziarie anche retroattivamente rispetto alla data di adesione alle linee guida ed al Protocollo di legalità. L’organizzazione si impegna a creare un conto dedicato destinato unicamente alle attività inerenti l’appalto.
 L’organizzazione rende pienamente accessibili le informazioni sugli investimenti realizzati sul territorio e tesi a favorire la sensibilizzazione; la formazione professionale e lo sviluppo sostenibile.

19. Rapporti con istituti ed intermediari finanziari

L’organizzazione si impegna a scegliere gli istituti di credito e gli intermediari finanziari con i quali collaborare, verificando il loro livello di professionalità e trasparenza amministrativa.
 Allo scopo di escludere relazioni con realtà finanziarie poco affidabili, l’organizzazione ed i suoi vertici si impegnano a non intrattenere alcun rapporto con quegli istituti non in grado di garantire una piena ottemperanza agli obblighi di antiriciclaggio.

Le organizzazioni verificano la presenza di adeguati modelli di legalità e trasparenza all’interno degli istituti di credito, oltre alla piena rispondenza della struttura e dei suoi operatori all’applicazione degli obblighi in materia di tracciabilità degli appalti definiti dalle più recenti normative. L’organizzazione valuterà l’impegno degli istituti di credito nella realizzazione di adeguate attività formative rivolte ai  propri operatori, allo scopo di sviluppare le loro competenze nell’individuazione di operazioni sospette. L’organizzazione sceglie di stabilire rapporti con istituti di credito capaci di valutare i progetti oggetto di richiesta di bancabilità anche dal punto di vista tecnico ed ambientale,
 oltre che di valutare l’affidabilità dell’azienda in termini di legalità e trasparenza gestionale ed operativa.
 L’istituto dovrà dimostrare di anteporre sempre la trasparenza alle misure di tutela del segreto bancario e di aver stabilito adeguate forme di collaborazione con le autorità competenti. L’organizzazione dovrà altresì verificare il possesso di adeguati criteri di affidabilità da parte degli intermediari finanziari con i quali verrà in contatto. La selezione dovrà comunque tenere debitamente conto dei criteri di professionalità e di trasparenza operativa che l’intermediario dovrà documentare.

20. Promozione del ruolo delle rappresentanze imprenditoriali 

L’organizzazione si impegna a promuovere le proprie buone pratiche di legalità e sostenibilità, attraverso le rappresentanze imprenditoriali locali e nazionali.

L’organizzazione promuove un impegno fattivo da parte della propria organizzazione di appartenenza, in materia di promozione della legalità
 e della sostenibilità, affinché si metta a disposizione delle organizzazioni interessate a realizzare progetti: 

1. promuovendo la conoscenza del territorio, con particolare riguardo alla situazione socio-economica ed ai rischi di insicurezza ed illegalità che possono svilupparsi al suo interno, in collaborazione con le realtà istituzionali e non istituzionali locali.

2. mettendo a disposizione le proprie competenze in materia di legalità d’impresa, con particolare riferimento alla tutela della legalità nel settore delle fonti rinnovabili, favorendo l’applicazione delle migliori pratiche. 

3. garantendo il proprio sostegno alle organizzazioni che denunciano attività illecite, in accordo con l’Autorità giudiziaria ed in coerenza con le attività svolte dalle associazioni dedicate;
 

4. assicurando il proprio contributo alla diffusa e piena applicazione della legislazione nazionale ed alla promozione di linee guida e buone pratiche di sviluppo e legalità su scala nazionale,
 anche in accordo con le realtà sociali, economiche, formative e sindacali.
 

5. garantendo il loro impegno a porre in essere misure sanzionatorie adeguate nei confronti delle organizzazioni che operino in maniera illecita.

6. attivandosi per la realizzazione di sinergie tra le organizzazioni di rappresentanza a livello nazionale ed europeo, favorendo lo scambio di buone prassi e l’azione di lobby istituzionale per la promozione ad ogni livello del mercato delle rinnovabili, anche dal punto di vista della legalità e della sostenibilità.
 

21. Realizzazione di attività per lo sviluppo del territorio

L’organizzazione assume l’ impegno a realizzare, attraverso il progetto, forme di tutela e di valorizzazione delle ricchezze del territorio, avvalendosi del contributo delle persone che vivono in esso, con particolare riguardo alle rappresentanze del comparto agroalimentare locale, garantendo così la piena applicazione degli obblighi di legge a tutela di tale comparto.
 La realizzazione di impianti alimentati da energie rinnovabili, realizzati in condizioni di sostenibilità e legalità, devono rappresentare l’occasione per realizzare opportunità di sviluppo nel territorio, 
 soprattutto delle aree disagiate e degradate.
 A questo scopo, l’organizzazione si impegna a promuovere e collaborare a progetti di sensibilizzazione, formazione e sviluppo territoriale legato alle fonti rinnovabili
 anche recependo le esigenze espresse dai soggetti del territorio e dalle istituzioni locali
 favorendo altresì lo scambio di buone pratiche di sostenibilità e legalità. Essa promuove, in particolare, la formazione e la riqualificazione professionale, sostenendo progetti orientati allo sviluppo legale del comparto agricolo, al riutilizzo sociale dei beni confiscati 
  e la realizzazione di progetti “agro-energetici”
 anche attraverso la definizione si specifici protocolli di legalità e in collaborazione con Scuole, Università e Centri di Formazione Professionale. Queste progettualità devono nascere dalla condivisione di obiettivi comuni di sostenibilità e di legalità del territorio, mirando alla sua riqualificazione tramite la bonifica ed il recupero delle aree marginali o dismesse, favorendo altresì il rilancio delle aree agricole. 
 

L’organizzazione aderisce alle iniziative del GSE in materia di sostegno allo sviluppo delle rinnovabili in attività a carattere sociale.

22. Rendicontazione sociale

L’azienda si impegna a far certificare il proprio bilancio contabile da un apposito ente ed a renderlo pubblico anche tramite pubblicazione on-line.
 L’organizzazione si impegna a rendicontare l’impatto sociale ed ambientale della propria attività attraverso un apposito bilancio sociale.
 

Si devono richiamare 

1. gli interventi realizzati per assicurare il corretto svolgimento del proprio lavoro e di quello dei propri collaboratori e partner.

2. le iniziative intraprese per la limitazione dell’impatto ambientale, la tutela e la promozione del territorio e del suo patrimonio di biodiversità, culturale ed economico, sottolineando il coinvolgimento delle rappresentanze locali non istituzionali. 

3. l’uso dei fondi ottenuti dalle sanzioni pecuniarie comminate per le violazioni commesse in base alle proprie regole interne.

La rendicontazione delle attività deve essere messa a disposizione degli stakeholders attraverso pubblicazione su piattaforma on-line. Gli stakeholders devono avere la possibilità di portare all’attenzione dell’organizzazione le proprie critiche, le proprie richieste e proposte. L’organizzazione coinvolge periodicamente gli stakeholders nella valutazione delle proprie attività e nelle verifiche sulla adeguatezza del proprio modello di legalità; trasparenza e partecipazione, assumendo l’impegno ad acquisire ogni utile elemento migliorativo. L’organizzazione coinvolge la popolazione locale, le sue espressioni economiche e sociali e le istituzioni, nella valutazione circa l’effettività della rispondenza dei propri criteri operativi e gestionali ai criteri di sostenibilità cui si è legata, assumendo l’impegno ad acquisire e valutare ogni intervento degli stakeholders su tali materie. Ogni azione dell’organizzazione tesa alla sostenibilità deve essere portata all’attenzione delle pubbliche amministrazioni di modo da poter essere promossa in qualità di buona pratica. Le organizzazioni si impegnano a far presente tutte le criticità di carattere amministrativo che hanno riscontrato, presentando proprie proposte migliorative. 

23. Promozione della legalità nelle rinnovabili

L’organizzazione promuove, anche attraverso le associazioni imprenditoriali di cui fa parte, l’adeguamento della normativa nazionale e locale alle esigenze di sviluppo delle fonti rinnovabili, richiamando i principi e le fonti di diritto internazionale e comunitario, nonché gli standard più avanzati in materia di legalità del mercato; trasparenza; tutela dell’ ambiente e sviluppo sostenibile.
 
� Il termine riprende il “Campo di applicazione” enunciato dallo Standard Valore Sociale (VS) al Punto 0.3. il testo dello Standard è disponibile all’indirizzo internet � HYPERLINK "http://www.valoresociale.it/detail.asp?c=1&p=0&id=497" ��http://www.valoresociale.it/detail.asp?c=1&p=0&id=497� 


�Il richiamo fa riferimento agli strumenti giuridici sopranazionali rilevanti. Le organizzazioni devono altresì richiamarsi alle normative e provvedimenti regionali e locali in materia di legalità e sviluppo sostenibile. 


� La definizione di modelli organizzativi si è resa necessaria a seguito del d.lgs. n. 121/2011 che ha incluso i reati ambientali tra quelli per i quali si rendono applicabili alle organizzazioni le misure ex d.lgs. n. 231/2001. Si veda in particolare Stefano Aldini e Armando Romaniello, Imprese e Reati ambientali, le novità su modelli e ODV, in Ambiente & Sicurezza 27 marzo 2012 n. 6


 � HYPERLINK "http://vetrina.ilsole24ore.com/ambientesicurezza/archivio/2012/06/03%20ambiente.pdf" ��http://vetrina.ilsole24ore.com/ambientesicurezza/archivio/2012/06/03%20ambiente.pdf� 


Sul punto di deve considerare anche quanto espresso da Confindustria nella Carta dei Principi per la sostenibilità Ambientale � HYPERLINK "http://www.confindustria.it/Conf2004/DbDoc2004.nsf/0/d9924e0fd5a8f942c1257998005b03f1/$FILE/Carta%20Principi%20per%20la%20Sostenibilit%C3%A0%20Ambientale.pdf" ��http://www.confindustria.it/Conf2004/DbDoc2004.nsf/0/d9924e0fd5a8f942c1257998005b03f1/$FILE/Carta%20Principi%20per%20la%20Sostenibilit%C3%A0%20Ambientale.pdf� . Si deve peraltro sottolineare come la necessità dell’approntamento di questi modelli sia ormai pienamente riconosciuta dalle istituzioni come dimostra la recente Circolare n. 83607/2012 della Guardia di Finanza. Si veda Claudio Coratella, Obbligatoria nei fatti l’adozione dei modelli 231, Sistema Società – Il Sole 24 Ore, 25 maggio 2012 � HYPERLINK "http://www.diritto24.ilsole24ore.com/sistemaSocieta/eventiBacheca/2012/05/obbligatoria-nei-fatti-l-adozione-dei-modelli-231-.html" �http://www.diritto24.ilsole24ore.com/sistemaSocieta/eventiBacheca/2012/05/obbligatoria-nei-fatti-l-adozione-dei-modelli-231-.html� 


� I principi di riferimento possono essere ripresi dai Principi Generali dello Standard “Valore Sociale” (Punto 0.6) ovvero: qualità dello sviluppo; responsabilità; prevenzione; precauzione; partecipazione. Lo standard sottolinea altresì il principio di valore aggiunto, in base al quale la scelta responsabile dell’azienda viene proposta allo scopo di andare oltre il rispetto degli obblighi di legge che risulta naturalmente imprescindibile. Anche la Carta dei Principi per la Sostenibilità Ambientale di Confindustria esprime l’impegno per un approccio preventivo capace di promuovere l’utilizzo delle migliori tecnologie disponibili (art. 2). Confindustria, Carta dei Principi, op. cit. 


� Si vedano lo standard VS al Punto 4.1.3. e la Carta dei Principi di Confindustria (art. 4). Confindustria, Carta dei Principi, op. cit. 


� L’art. 12.7 del d.lgs. n. 387/2003 permette la realizzazione di impianti da FER anche in zone classificate come agricole dai piani urbanistici nel rispetto delle disposizioni in materia di sostegno del settore agricolo con particolare riguardo alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali; alla tutela della biodiversità nonché del patrimonio culturale e del paesaggio rurale


� Il modello 231 richiede la realizzazione di una analisi preliminare delle aree, delle attività e dei processi aziendali nell’ambito dei quali potrebbero essere commessi i reati ex d.lgs. n. 231/2001 oltre che dei sistemi di prevenzione e controllo applicati. Si può così definire una mappatura dei rischi aziendali individuando le priorità di intervento da considerare nell’adeguamento del modello. A questa analisi di devono integrare le valutazioni in base al modello ISO/EMAS. Si veda Stefano Aldini e Armando Romaniello, Imprese e Reati ambientali, op. cit.


� L’organizzazione si premura di considerare la sostenibilità del proprio progetto rispetto alla conformazione territoriale dell’area interessata dall’intervento, soprattutto nel caso si operi in zone già caratterizzate dalla presenza di altri impianti. Tale impegno permette la piena applicazione  del Punto 3.1 dell’Allegato 4 delle Linee Guida Nazionali sulle rinnovabili, nelle quali viene infatti indicato come “Le analisi visive devono tenere in opportuna considerazione gli effetti cumulativi derivanti dalla compresenza di più impianti. Tali effetti possono derivare dalla co-visibilità , dagli effetti sequenziali o dalla reiterazione”. Il testo delle Linee Guida è disponibile all’indirizzo � HYPERLINK "http://www.provincia.udine.it/ambiente/energia/normativa/Documents/DM%2010%20set%202010%20n%2047987.pdf" ��http://www.provincia.udine.it/ambiente/energia/normativa/Documents/DM%2010%20set%202010%20n%2047987.pdf� 


� Si vuole, attraverso questa misura, legare un elemento di carattere relazionale a quello meramente tecnico posto dalle Linee Guida Nazionali sulle rinnovabili, le quali (Punto 3.1. Allegato 4) promuovono il ricorso allo strumento del sopralluogo unicamente come strumento tecnico. Il coinvolgimento delle realtà locali dotate di adeguate competenze deve essere rivolto anche alla collaborazione nello Studio di Impatto Ambientale sia dal punto di vista dell’impatto su flora e vegetazione che per quanto concerne quello sulla fauna.


� Recentemente la stessa Confindustria ha espresso nella Carta dei Principi per la Sostenibilità Ambientale la propria convinzione circa l’idea per cui la sostenibilità sia uno dei pilastri dello sviluppo, da perseguire attraverso una sinergia tra sistema industriale, mondo istituzionale e parti sociali. Si veda la Premessa alla Carta dei Principi per la Sostenibilità Ambientale, op. cit.


� Si possono qui richiamare gli esempi di mitigazione dell’impatto ambientale proposte dalle Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili (Punto 14.15 e 16.5 e Allegato 2).


� Le organizzazioni hanno così la possibilità di adoperarsi in favore del territorio, supportate peraltro dalla giurisprudenza in materia, la quale ha legittimato gli accordi tra amministrazione locale e operatore economico proponente volti a riequilibrare gli impatti sul territorio, ad esempio mediante la riduzione delle emissioni inquinanti (Corte Cost. Sentenza n. 124 del 2010) come ricordato dalla determinazione dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture,  n. 6 del 26 ottobre 2011, Linee Guida per l’affidamento della realizzazione di impianti fotovoltaici ed eolici, pag. 4


� HYPERLINK "http://www.avcp.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=4797" ��http://www.avcp.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=4797� 


� Si veda Standard Valore Sociale al Punto 4.1.2. 


� Lo Standard Valore Sociale presenta ulteriori specificazioni nei suoi Criteri per la dimensione Ambiente (Punto 4.1, in particolare Punto 4.1.2.d secondo capoverso).


� Si fa qui particolare riferimento al Punto 14.8 delle Linee Guida Nazionali in materia di rinnovabili che permette alle organizzazioni sottoposte alla verifica di assoggettabilità a VIA di presentare istanza di VIA rinunciando al previo esperimento della verifica di assoggettabilità.


�L’attenzione al periodo di gestione dell’impianto si rinviene anche nelle regolamentazioni approntate in ambito locale. Si veda ad esempio lo Schema di Convenzione Tipo per la realizzazione di impianti eolici nel Comune di Mazara del Vallo � HYPERLINK "http://www.comune.mazara-del-vallo.tp.it/comunicati%20stampa/mattaroccia/anno%202011/comsta_090211.pdf" ��http://www.comune.mazara-del-vallo.tp.it/comunicati%20stampa/mattaroccia/anno%202011/comsta_090211.pdf�


� In questa figura si vogliono ricomprendere i ruoli e le responsabilità dei soggetti che dovrebbero operare per garantire una politica aziendale capace di rispettare le prescrizioni ex d.lgs. n. 231/2001, i quali dovrebbero occuparsi di prevenzione dei reati per il modello organizzativo e del controllo degli impatti ambientali per il sistema di gestione ambientale. Si veda Stefano Aldini e Armando Romaniello, Imprese e Reati ambientali, op. cit. Va peraltro ricordato come occorra risolvere le criticità interpretative/attuative determinate dalle recenti riforme della governance aziendale, con particolare riguardo a quella delle S.r.l, (legge n. 35/2012). Per l’analisi delle problematiche si veda Rosanna Acierno e Giovanni Parente, Sei nodi aperti sui controlli societari, in “Il Sole 24 Ore – norme e tributi” 11giugno 2012 pag. 9


� Il modello organizzativo e il sistema di gestione ambientale richiedono di stabilire, documentare ed applicare regole ed istruzioni in grado di definire le modalità di conduzione e controllo delle attività e dei processi ambientali individuati nella fase di pianificazione. Si veda Stefano Aldini e Armando Romaniello, Imprese e Reati ambientali, op. cit.


� Nel contesto di queste informazioni si considerano anche quelle inerenti le persone fisiche titolari dell’organizzazione. La piena trasparenza costituisce un impegno significativo per l’organizzazione, la quale dovrebbe ritenere utile limitare anche alcune proprie prerogative in nome di un dovere di trasparenza nei confronti della popolazione. Si pensi, ad esempio, alla tutela della privacy, la quale pone il divieto di rendere pubblici i nomi degli effettivi beneficiari delle risorse pubbliche riconosciute ai produttori di energia da FER. Paradossalmente, tali informazioni sono acquisibili dagli altri soggetti direttamente interessati dal procedimento ma non da parte di tutti quegli altri soggetti che vivono ed operano sul territorio e che potrebbero esercitare un’importante controllo sociale. Tale problema viene segnalato in CNEL, Analisi dei rischi di illegalità e penetrazione della criminalità organizzata, nel settore dell’energia eolica in Italia, Maggio 2012 pag. 45 � HYPERLINK "http://www.cnel.it/29?shadow_ultimi_aggiornamenti=3393" �http://www.cnel.it/29?shadow_ultimi_aggiornamenti=3393� 


� Tale misura è prevista in Legambiente, Integrare le Fonti Rinnovabili nel Paesaggio Italiano, � HYPERLINK "http://www.legambiente.it/sites/default/files/docs/Linee_guida_proposte_Legambiente_0000001953.pdf" ��http://www.legambiente.it/sites/default/files/docs/Linee_guida_proposte_Legambiente_0000001953.pdf� 


�Le misure indicate in questo punto vogliono favorire l’applicazione dei principi di informazione e partecipazione pubblica insiti nelle misure di cui all’art. 24 del d.lgs. n.152/2006 rispetto al procedimento di VIA (così come modificato dall’art. 2.20 del d.lgs. n. 128/2010). Le misure qui proposte possono servire per integrare la normativa vigente, il cui rispetto resta naturalmente fondamentale.


�La misura consente di facilitare l’applicazione delle misure di legge con particolare riguardo all’art. 256.1 d.lgs. n.152/2006 che obbliga ad autorizzare tutte le fasi di gestione dei rifiuti. Si veda Stefano Aldini e Armando Romaniello, Imprese e Reati ambientali, op. cit


� Si vedano le Linee Guida Nazionali al Punto 7 dell’Allegato 4.


� Il processo di risk assessment deve essere attuato in modo continuativo e rivisto soprattutto in caso di violazioni/non conformità o modifiche significative di tipo organizzativo; impiantistico; produttivo. L’organizzazione deve prevedere un sistema di sorveglianza e verifica sull’efficacia e l’adeguatezza del sistema di gestione/modello organizzativo, impegnandosi ad intervenire tempestivamente per predisporre o ripristinare le condizioni gestionali, impiantistiche, organizzative necessarie a garantire la conformità alle prescrizioni di legge. Stefano Aldini, Armando Romaniello, Imprese e Reati ambientali, op. cit. 


� Si riprendono qui i Punti 21 e 22 del Codice Antimafia per le Imprese. Pier Luigi Vigna, Giovanni Fiandaca, Donato Masciandaro, Codice Antimafia per le Imprese, � HYPERLINK "http://www.filleacgil.it/News_2011/File2/OSS_legalita/CodiceAntimafiaItalcementi.pdf" ��http://www.filleacgil.it/News_2011/File2/OSS_legalita/CodiceAntimafiaItalcementi.pdf� 


� Si vuole qui rafforzare la misura di cui al Punto 24 del Codice Antimafia per le Imprese.


� Si riprende qui il Punto 23 del Codice Antimafia per le Imprese.


� Sul punto si può richiamare quanto indicato dalla Carta dei Principi per la Sostenibilità Ambientale di Confindustria all’art. 8. Confindustria, Carta dei Principi, op. cit. 


� L’importanza della realizzazione e della efficace implementazione del modello previsto dal d.lgs. n. 231/2001 si rinviene anche tenendo conto delle severe sanzioni previste in capo a persone fisiche e giuridiche in caso di responsabilità amministrativa dell’ente (in materia si richiama Corte di Cass. Sentenza 31 maggio 2012 n. 20976 e Cass. V Sezione Penale 16 aprile 2012 n. 14359 ). Debora Alberici, Una 231 pigliatutto, in “Italia Oggi”, 1 giugno 2012 pag. 23. Antonio Iorio, Appalti, per il falso paga pure la società, in “Il Sole 24 Ore” 17 aprile 2012 pag. 29. Si deve tenere conto anche delle recenti proposte di riforma delle misure sanzionatorie in materia tributaria che promuovono l’approntamento di “modelli di prevenzione” del rischio fiscale da parte delle imprese. Duilio Liburdi, Responsabilità fiscale aziendale, in Italia Oggi, 17 aprile 2012 pag.6


� Si vuole qui definire una previsione più stringente rispetto a quelle delineata nel Codice Antimafia per le Imprese al Punto 28, nel quale il rispetto delle previsioni del Codice viene indicato come “elemento positivo ai fini di valutazione della professionalità”. 


�Questi criteri di massima sono ripresi dal Punto 30 del Codice Antimafia per le Imprese (il quale si riferisce ai fornitori). Lo Standard VS specifica il tema partendo dal criterio generale di cui al Punto 5.1.1. Nella valutazione preventiva dei fornitori, il Punto 5.1.2 obbliga l’azienda a tenere conto del rischio sociale ed ambientale associato ad ogni fornitore e della significatività dei prodotti/servizi acquistati rispetto alle attività svolte dall’organizzazione.  


� Il Codice Antimafia per le Imprese suggerisce una valutazione di affidabilità dei soggetti aventi rapporti con l’impresa (si vedano in particolare i Punti 15 e 16).


� Si riprende qui uno dei criteri di qualificazione indicati nelle Linee Guida in commento alle misure di cui all’art .3.3 Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero dell’Interno. 


� HYPERLINK "http://www.confindustriact.it/upload/file/DOCUMENTI%20ISTITUZIONALI/linee_guida_attuazione.pdf" ��http://www.confindustriact.it/upload/file/DOCUMENTI%20ISTITUZIONALI/linee_guida_attuazione.pdf� 


� Si riprendono qui anche le Linee Guida di attuazione del Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero dell’Interno op. cit.


� L’importanza data all’impegno da parte dell’azienda contraente nel fornire copia del modello DURC si rinviene in quanto tale documento consente la verifica del pagamento delle retribuzioni , dei contributi previdenziali ed assicurativi e delle ritenute fiscali. L’importanza di tale documento viene ribadito nelle Linee Guida commento all’art. 3.3 del Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero dell’Interno op.cit.


� Si riprende qui il commento nelle Linee Guida all’art. 3.3 del Protocollo d’Intesa Confindustria – Ministero dell’Interno.


� Ibidem 


� Si richiama in tal senso l’art. 2.1.2 (raccolta e fornitura informazioni da parte di Confindustria ) e dell’art. 2.1.5 (iscrizione delle imprese aderenti al Protocollo sul proprio sito internet). Ministero dell’Interno – Confindustria, Protocollo di Legalità, 10 maggio 2010. Si vedano le Linee Guida al Protocollo di Legalità op. cit.


� HYPERLINK "http://www.assocostieri.it/Protocollo%20Legalit%C3%A0%20Ministero%20Interno%20Confindustria%2010%2005%2010.pdf" ��http://www.assocostieri.it/Protocollo%20Legalit%C3%A0%20Ministero%20Interno%20Confindustria%2010%2005%2010.pdf� 


� Si riprende qui la misura di cui al Punto 18 del Codice Antimafia per le Imprese


� Si riprende qui il modello di Confindustria secondo le Linee Guida del Protocollo di Legalità. Le linee guida stabiliscono che ogni sei mesi l’azienda debba trasmettere in formato elettronico all’Area organizzazione e Sviluppo Associativo di Confindustria la Banca Dati delle informazioni concernenti le imprese contraenti con l’espressa indicazione di quelle che sono state eventualmente oggetto di informativa interdittiva o di altra comunicazione o provvedimento da cui emerge il rischio di tentativi di infiltrazione mafiosa.


� Ibidem, si veda l’art. 3.3. 


� Si veda anche il Punto 5.1.3. dello Standard Valore Sociale.


� Secondo quanto richiamato anche nel Codice Antimafia per le Imprese che al punto 29 stabilisce come la prevenzione delle infiltrazioni mafiose nei fornitori preveda la raccolta di adeguate informazioni sia al momento del contatto che nella valutazione delle successive condotte.


� Questo tema attiene fortemente le rinnovabili se si considera il rischio di illeciti nella catena di distribuzione delle materie prime e delle componenti. Si trae riferimento dal Punto 5.4.2. dello Standard Valore Sociale per il quale “l’impresa privilegia i canali distributivi in cui siano rispettati i principi costituitivi di Valore Sociale”


� Si riprende qui la misura di cui al Punto 39 del Codice Antimafia per le Imprese, il quale prevede che il fornitore fornisca l’indicazione del nome degli addetti all’appalto e l’attestazione della regolarità retributiva e contributiva per tutti gli addetti impegnati.


� Si riprendono qui in forma le previsioni del Punto 40 del Codice Antimafia per le Imprese.


� Si riprende qui il Punto 41 del Codice Antimafia per le imprese


� Una analsi dei rischi più comuni per la salute e la sicurezza dei lavoratori del comparto “green” è offerta dalla stessa ILO che proprio a questo tema ha dedicato la Giornata Mondiale per la salute e la sicurezza sul lavoro 2012. I riferimenti sono disponibili nella Newsletter del Ministero del Lavoro – Il Sole 24 Ore, Sicurezza e Prevenzione, n. 4/2012 � HYPERLINK "http://www.lavoro.gov.it/NR/rdonlyres/5CDE26CA-47C2-4C8D-A996-44BF36C68330/0/MDL201204.pdf" �http://www.lavoro.gov.it/NR/rdonlyres/5CDE26CA-47C2-4C8D-A996-44BF36C68330/0/MDL201204.pdf� 


� Si riprende qui il commento delle Linee Guida  all’art. 3.4 del Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero dell’Interno op.cit. 


� Sul tema della tutela dei lavoratori migranti si deve registrare l’approvazione in CDM del provvedimento che recepisce la Direttiva 2009/52/CE e che mira a rafforzare le pene contro i datori di lavoro che utilizzano lavoratori irregolarmente soggiornanti in Italia. La normativa prevede che il datore di lavoro, che commetta taluni reati inerenti lo sfruttamento dei migranti, veda rifiutarsi (anche in caso di condanna non definitiva) il nulla osta per nuove attività; si prevedono sanzioni pecuniarie in capo all’impresa che si avvantaggi di tale sfruttamento; il rafforzamento delle misure di vigilanza e la previsione di un permesso di soggiorno per la durata del procedimento in favore del lavoratore che denunci lo sfruttamento o collabori con la giustizia. IPSOA, Stranieri irregolari, più sanzioni a carico dei datori di lavoro, 17 aprile 2012 � HYPERLINK "http://www.ipsoa.it/PrimoPiano/Lavoro/stranieri_irregolari_piu_sanzioni_a_carico_dei_datori_di_lavoro_id1077287_art.aspx" �http://www.ipsoa.it/PrimoPiano/Lavoro/stranieri_irregolari_piu_sanzioni_a_carico_dei_datori_di_lavoro_id1077287_art.aspx� 


� Su questi aspetti si deve ricordare, come meglio analizzato nelle linee guida sulla P.A., l’attuale iter di riforma in materia di acquisizione della documentazione antimafia da parte della P.A.


� Tale aspetto è richiamato anche nelle Linee Guida di commento al Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero dell’Interno con riferimento all’azienda contraente, la quale si impegna a “non avvalersi, nell’ambito di procedure negoziali con la pubblica amministrazione, di forme di intermediazione o di  rappresentanza indiretta per l’attribuzione di commesse o appalti”. 


� Si può qui prendere a riferimento qui il Punto 5.2.1. dello Standard Valore Sociale.


� Tale misura riprende l’art. 3 Clausola 1 del Protocollo di Legalità Prefettura U.T.G. di Roma e Sviluppo Lazio S.p.A. 1 ottobre 2009 � HYPERLINK "http://www.sviluppo.lazio.it/Archivio/13/protocollo_legale_-_prefettura_u_t_g.pdf" ��http://www.sviluppo.lazio.it/Archivio/13/protocollo_legale_-_prefettura_u_t_g.pdf� 


� Si fa qui riferimento alle informazioni richieste per le diverse tipologie e taglie di impianti dalle Linee Guida Nazionali in materia di rinnovabili. 


� Attraverso tali misure si favorisce l’applicazione delle misure di cui al Punto 7 del Protocollo 4 delle Linee Guida Nazionali in materia di rinnovabili (qui limitato agli impianti eolici). Si veda il Punto 4.1.2.d dello Standard Valore Sociale.


� Si intende richiamare l’attenzione anche all’opportunità di utilizzare lo strumento della Due Diligence, per la cui analisi dettagliata si rimanda a Francesco Zoppeddu, Prevenire e contrastare l’illegalità d’impresa. Strumenti per l’applicazione delle Best Practices, pubblicazione del Progetto S.C.O.R.E.


� Le esigenze di prevenzione sono particolarmente sentite, come documentato al Punto 1, rispetto alla efficace implementazione del modello 231. Si riprendono qui le indicazioni previste nel Codice Antimafia per le imprese (si vedano in particolare: i Punti 10, 10.2, 11).


�Ai soggetti già indicati si possono aggiungere Corpo Forestale dello Stato; Agenzia Regionale Ambientale; organismi universitari. Queste istituzioni possono aggiungersi a quelle già enumerate nel Codice Antimafia per le imprese al Punto 13 (Magistratura e Polizia; istituzioni pubbliche competenti; ispettorati del lavoro; ISTAT; studi di esperti qualificati; rilevazioni delle Camere di Commercio, delle Associazioni Antiracket; delle associazioni imprenditoriali e sindacali e altri affini; inchieste giornalistiche).  Codice Antimafia per le Imprese op.cit. Si veda ad esempio il caso del Protocollo di Legalità sottoscritto dalle Camere di Modena, Reggio Emilia, Crotone e Caltanissetta (Protocollo di Intesa – Le Camere di Commercio contro la Criminalità per la Legalità, 1 marzo 2010)


� HYPERLINK "http://www.re.camcom.gov.it/allegati/Protocollo_Legalit%C3%A0_fto.pdf" ��http://www.re.camcom.gov.it/allegati/Protocollo_Legalit%C3%A0_fto.pdf� 


� Il Punto 14 del Codice Antimafia per le imprese sottolinea come le informazioni così acquisite possano risultare utili anche per la selezione di dipendenti; collaboratori; fornitori; professionisti.


� Si vuole qui offrire una misura rafforzata della misura di cui al Punto 11.4 delle Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili che stabilisce come il ricorso alla DIA ed alla comunicazione sia precluso al proponente che non abbia titolo sulle aree o sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse. In tal caso si applica l’art. 12.3 e 12.4 del d.lgs. n. 387/2003 in tema di autorizzazione unica.


� Si vuole qui prevedere un allargamento dell’applicazione della misura ex Punto 11.9 delle Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili, riferita alla realizzazione di impianti per i quali si rende possibile semplificare l’iter amministrativo in base a DIA.


� Tale facoltà è riconosciuta al Punto 11.1 Linee Guida Nazionali Rinnovabili op. cit.


� Si ha qui una previsione rafforzata rispetto a quanto indicato al Punto 11.5 delle Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili, in cui si specifica che sono soggette a DIA le opere di rifacimento realizzate sugli impianti fotovoltaici ed eolici esistenti che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volumetria delle strutture, e dell’area destinata ad ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse. Linee Guida Nazionali Fonti Rinnovabili op. cit. pag. 9


� Attraverso tale misura si vuole stabilire una condizione ulteriore di trasparenza rispetto alla previsione di cui al Punto 14.14 delle Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili, le quali prevedono l’obbligo di acquisire tale diritto entro la data in cui è prevista la riunione conclusiva della conferenza di servizi. 


� Si vuole qui riprendere lo spirito del Punto 11.9 allo scopo di sottolineare la necessità di un impegno a rendere trasparente la professionalità delle figure tecniche impegnate nel progetto in termini di attenzione ai temi della sostenibilità e della legalità.


� Si veda il Protocollo d’Intesa Legambiente – ANEV- Greenpeace per la Promozione dell’Eolico in Italia ed un suo corretto inserimento nel Territorio e nel Paesaggio, in particolare al Punto A (comma 3). Il testo è disponibile nel documento di ANEV, Duemilaundici,  pag. 5 


� HYPERLINK "http://www.anev.org/wp-content/uploads/2011/05/Anev_brochure_2011.pdf" ��http://www.anev.org/wp-content/uploads/2011/05/Anev_brochure_2011.pdf� 


� Si vuole qui riprendere e arricchire la previsione di misure di mitigazione proposte al Punto 5.3.c  dell’Allegato 4 alle Linee Guida Nazionali sulle rinnovabili.


� L’infiltrazione del crimine organizzato negli appalti si caratterizza per l’utilizzo di materiali scadenti (si pensi ai casi di contraffazione denunciati anche nel mercato delle FER o, più in generale, al tema del calcestruzzo depotenziato). Si veda anche il Punto 4.1.2.b dello Standard Valore Sociale, il quale impegna l’organizzazione a non utilizzare prodotti dannosi, banditi o in fase di sostituzione.


� Si veda il Punto 6.1.2. dello Standard VS.


� Si vuole qui aggiungere un elemento di partecipazione collettiva all’attuazione delle importanti misure di dismissione ben codificate dal Punto 9 dell’Allegato 4 delle Linee Guida nazionali sulle rinnovabili


� Si vedano le Linee Guida Nazionali in materia di rinnovabili all’ultimo capoverso del Punto 5.3 dell’Allegato 4.


� Si veda il Protocollo d’Intesa Legambiente – ANEV- Greenpeace.


� In Italia è da poco nato un Progetto in materia, chiamato SunMeet. Veronica Ulivieri, Fotovoltaico, arriva la prima filiera italiana per la raccolta e il riciclo dei pannelli, 11 ottobre 2011, pubblicato sul portale “Eco della Città” � HYPERLINK "http://www.ecodallecitta.it/notizie.php?id=108666&fb=1" ��http://www.ecodallecitta.it/notizie.php?id=108666&fb=1� 


� Si veda il Punto 5.1 dello Standard VS relativo ai rapporti di fornitura. 


� Si vedano il Punto 6.1.3.a dello Standard VS e i Principi di Confindustria per la Sostenibilità Ambientale (art. 7). 


� Si vedano il Punto. 5.1.3 dello Standard VS e il Codice Antimafia per le Imprese nei “criteri di selezione dei fornitori” (Punti 29-41).


� Si veda il Punto 5.4.2 dello Standard VS.


� Si veda il Punto 4.1.3.d dello Standard VS.


� Si veda il Punto 4.1.b dello Standard VS. Si consideri anche il Punto 10 della Carta dei Principi per la Sostenibilità Ambientale (Confindustria, Carta dei Principi, op. cit.) 


� Si vedano le Linee Guida al Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero dell’Interno, con particolare riferimento alle misure di applicazione dell’art. 3.3 del Protocollo.


� Anche questo punto dovrà tenere conto delle riforme in corso in materia di documentazione antimafia meglio specificate nelle linee guida sulla P.A. (Punto 2.7)


� Tale misura può assumere particolare significatività se si considera come, ad oggi, l’applicazione del d.lgs. n. 231/2001 non prevede il riconoscimento delle parti civili nei procedimenti penali contro le persone giuridiche.


� Particolare attenzione dovrà essere posta alla prevenzione di illeciti nei rapporti con la pubblica amministrazione, sottolineando quelle forme di illecito tanto più pericolose in quanto non ancora codificate dal nostro ordinamento (traffico illecito di influenze e corruzione tra privati) o comunque di complessa individuazione. Riforme in tal senso sono comunque oggi all’attenzione del legislatore.


� La promozione di specifici corsi di formazione per la diffusione della cultura della legalità sono promossi dalla stessa Confindustria (art. 2.1.6 Protocollo di Legalità Confindustria – Ministero Interno)


� Si vuole qui promuovere il ruolo di istituzioni (Magistratura e/o Forze dell’Ordine; enti locali coinvolti) e realtà territoriali impegnate nella promozione della legalità, le quali potranno portare all’attenzione dei dipendenti e dei collaboratori dell’impresa le forme ed il livello di pervasività delle varie pratiche illecite che si sono realizzate e che si realizzano nel contesto in cui si mira ad operare. 


� In questo senso è possibile utilizzare strumenti già approvati quali il Programma di contrasto ad usura e racket previsto dall’art. 2 del Protocollo di Intesa FAI –ANCI, con particolare riguardo alle iniziative di prevenzione, conoscenza e studio dei fenomeni illeciti nelle quali è ipotizzabile una collaborazione tra enti pubblici e organizzazioni impegnate nel mercato delle FER. Si veda il testo del Protocollo all’indirizzo internet � HYPERLINK "http://www.anci.it/Contenuti/Allegati/Anci%20Fai(2).pdf" ��http://www.anci.it/Contenuti/Allegati/Anci%20Fai(2).pdf� 


� Il ruolo del sindacato come soggetto promotore della formazione del personale si evince anche da  strumenti quali il Protocollo di Intesa UIL – ANEV (recentemente rinnovato) nel quale si possono individuare previsioni tese alla formazione e riqualificazione professionale. Il testo del Protocollo è disponibile all’indirizzo internet � HYPERLINK "http://www.uil.it/uilmarche/Download/PROT.INTESA%20UIL%20ANEV%20(150108).pdf" ��http://www.uil.it/uilmarche/Download/PROT.INTESA%20UIL%20ANEV%20(150108).pdf� Il teso nella versione 2012 è disponibile all’indirizzo internet � HYPERLINK "http://www.uilcaserta.it/news/2012/PROTOCOLLO%20DI%20INTESA%20UIL%20ANEV%2031.01.12.pdf" ��http://www.uilcaserta.it/news/2012/PROTOCOLLO%20DI%20INTESA%20UIL%20ANEV%2031.01.12.pdf� 


� Si richiamano qui le misure (in particolare della III Sezione -“Education and Training”-) del Codice di Condotta sull’eolico elaborate dall’Attorney General Office dello Stato di New York, si veda  “Code of Conduct Agreement” disponibile all’indirizzo internet � HYPERLINK "http://www.iberdrolarenewables.us/pdf/Executed-AG-Code.pdf" ��http://www.iberdrolarenewables.us/pdf/Executed-AG-Code.pdf� 


� Si può qui prendere a riferimento e arricchire quanto già previsto nello Standard Valore Sociale al Punto 4.1.3.b.


� Si riprende qui il Punto 5.2.2. dello Standard VS.


� Il Patto di Integrità è uno strumento nato nel 2009 e volto a scongiurare il rischio di fenomeni corruttivi nel mercato degli appalti. Esso è stato ideato da Transparency International, ed è volto a definire una reciproca e formale obbligazione tra P.A. ed organizzazione appaltatrice allo scopo di orientare i comportamenti di ciascuno ai principi di lealtà, trasparenza e correttezza, nonché di rifiuto della corruzione; si rende così possibile includere determinate clausole negli avvisi e nei bandi di gara rendendone obbligatoria la sottoscrizione ai dirigenti preposti all’evidenza pubblica e alle imprese partecipanti alle gare. Tale strumento viene promosso da un Protocollo tra ANCI, Ministero per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione e Transparency International. Si veda il Testo del Protocollo sottoscritto il 10 ottobre 2009


� HYPERLINK "http://www.anci.it/Contenuti/Allegati/protocollo%20ANCI%20Transparency%20Ministero%20PA%20e%20Innovazione%2010%20ottobre%202009.pdf" ��http://www.anci.it/Contenuti/Allegati/protocollo%20ANCI%20Transparency%20Ministero%20PA%20e%20Innovazione%2010%20ottobre%202009.pdf� 


� Si vuole qui fare un particolare riferimento alla figura del Difensore Civico, istituita in forma compiuta nell’ordinamento italiano a partire dalla legge n. 142/1990 (testo poi confluito nel d.lgs. n. 267/2000). Tale figura è stata istituita per offrire una tutela a favore di qualsiasi soggetto interessato dall’azione della P.A., potendo intervenire con modalità diverse a seconda delle circostanze allo scopo di garantire l’imparzialità ed il buon andamento della P.A. (art. 97 Cost.). � HYPERLINK "http://www.difensorecivico.veneto.it/a_ildifensore/" ��http://www.difensorecivico.veneto.it/a_ildifensore/� 


� Si riprendono qui le clausole  2 e 3 dell’art. 3 del Protocollo d’Intesa tra Prefettura U.T.G. di Roma e Sviluppo Lazio S.p.A op.cit. 


� Si fa qui particolare riferimento alla recente riforma degli obblighi di tracciabilità delle transazioni inerenti l’appalto introdotta dalla Legge n. 136/2010 e modificata nella legge 217/2010 (conversione del d.l. n. 187/2010). Si fa altresì riferimento alle Linee Guida emanate in materia dall’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici.


� Si propone qui una misura di trasparenza più stringente rispetto alle misure previste dalla normativa vigente, la quale prevede la possibilità di tenere uno o più conti dedicati nel quale possono confluire anche operazioni estranee a quelle assoggettate all’obbligo di tracciabilità. 


� Si veda il Punto 5.5. dello Standard VS, in materia di gestione finanziaria responsabile.


� Si può trarre spunto da quanto espresso dal Punto 5.5.1 dello Standard VS.


� Si vedano il d.lgs. n. 231/2007, in recepimento della Direttiva 2005/60/CE e il Punto 5.5.1 dello Standard VS.


� Si richiama qui la buona prassi rappresentata da Banca Etica


� Si vuole in questo modo promuovere l’applicazione del c.d. “rating di legalità” proposto dal Vice Presidente di Confindustria Antonello Montante e la cui elaborazione viene prevista nel provvedimento sulle liberalizzazioni. (art.5-ter legge n. 27/2012).


� Tale misura consente l’attuazione dell’art. 3.4 della Legge n. 180/2011, la quale prevede l’obbligo per le associazioni di imprese di integrare, entro un anno, i propri Statuti con un Codice Etico con il quale riconoscere il rifiuto di ogni rapporto con organizzazioni criminali e con ogni soggetto operante in maniera illecita. 


� HYPERLINK "http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/statuto_imprese/Legge_180_2011.pdf" ��http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/statuto_imprese/Legge_180_2011.pdf� 


�Le organizzazioni di rappresentanza devono impegnarsi soprattutto nell’assistenza delle piccole realtà impegnate nella realizzazione di impianti da fonti rinnovabili, le cui capacità e competenze spesso non risultano adeguate a prevenire le infiltrazioni e gli illeciti e che pertanto necessitano di adeguate competenze per la realizzazione di validi modelli di vigilanza.


� Si veda all’art. 3 del Protocollo di Legalità delle Camere di Commercio.


� Si veda l’art. 2 del Protocollo di Legalità tra Confindustria e Ministero dell’Interno. 


� Si veda Protocollo di Intesa UIL-ANEV (2008 e 2012).


� Si fa qui riferimento all’applicazione delle misure di Confindustria in materia di sospensione/espulsione secondo i criteri di cui alla delibera del 28 gennaio 2010.


� La più recente versione del Protocollo d’Intesa UIL-ANEV, include anche l’attività di segnalazione, anche congiunta, alle istituzioni competenti e ad ogni altro soggetto interessato in ambito nazionale ed internazionale  rispetto alle criticità esistenti e di indicazione delle soluzioni anche attraverso analisi di aspetti normativi ed infrastrutturali.


�Questo dialogo si rende essenziale  allo scopo di acquisire direttamente dalle rappresentanze locali di tale settore ogni informazione utile circa la situazione della filiera agricola e delle risorse agroalimentari del territorio oltre che su tutti gli aspetti culturali ed economico-sociali connessi con la realtà rurale e con il paesaggio da tutelare. Si vedano i Punti 15.3 e 16.4 delle Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili.


� Si veda lo Standard VS al Punto 1.3.


� La promozione dello sviluppo del territorio mediante le rinnovabili è sottolineata anche dalle prescrizioni inerenti l’eolico nelle Linee Guida nazionali sull’inserimento degli impianti nel territorio (Allegato 4  - Premessa). Si vedano inoltre le linee guida ANEV – Legambiente – Greenpeace (Punto B).


� Si ha qui un applicazione della misura proposta al Punto 16.1.g che promuove il coinvolgimento della popolazione anche in termini di formazione del personale per maestranze future.


�Si può qui richiamare il Punto D.2 del Codice Antimafia ed Anticorruzione della Regione Sicilia. Il testo è disponibile all’indirizzo internet � HYPERLINK "http://www.regione.sicilia.it/docs/codice_antimafia.pdf" ��http://www.regione.sicilia.it/docs/codice_antimafia.pdf�


�Diverse buone prassi in materia sono state richiamate nella prima parte del progetto S.C.O.R.E.


� Tale iniziativa riprende le proposte valutate da Legambiente nelle sue linee guida “Integrare le Fonti rinnovabili nel Paesaggio”


� Si vedano Linee Guida Nazionali sulle Rinnovabili  ai Punti 14.15, 15.3, 16.5, nonché l’art. 14 del d.lgs. n. 228/2001. Sull’opportunità delle rinnovabili come strumento di rilancio del territorio si veda anche il Documento di Legambiente, Integrare le rinnovabili nel Paesaggio italiano, op. cit. pag. 1


� Il riferimento è al Progetto “GSE, garantiamo energie per il sociale”, al quale le organizzazioni possono partecipare garantendo agevolazioni per le imprese sociali che vogliono investire nelle rinnovabili. Si veda “Rinnovabili.it”, Il GSE porta le rinnovabili nel sociale 3 novembre 2011 � HYPERLINK "http://www.rinnovabili.it/energia/fotovoltaico/il-gse-porta-le-rinnovabili-nel-sociale3033/" ��http://www.rinnovabili.it/energia/fotovoltaico/il-gse-porta-le-rinnovabili-nel-sociale3033/� 


� Si riprende qui il Punto 6.1.3.b dello Standard VS. Per approfondimenti si rimanda a Francesco Zoppeddu, Prevenire e contrastare l’illegalità d’impresa. Strumenti per l’applicazione delle Best Practices, pubblicazione del Progetto S.C.O.R.E. 


�Si richiamano altresì il Punto 6.1.2. a e 6.1.3.a dello Standard VS


� L’adeguamento normativo richiede ancora la stabilizzazione del sistema degli incentivi (si va però delineando l’accordo in Conferenza Stato- Regioni); la risoluzione delle criticità e delle carenze normative ed infrastrutturali; la  garanzia del pieno adempimento degli obblighi da parte degli enti locali (non tutte le Regioni hanno recepito le Linee Guida Nazionali, inoltre occorre conformarsi alla  recente approvazione  del c.d. burden sharing). Sul mancato pieno recepimento delle linee guida si veda CNEL, Analisi dei rischi di illegalità e penetrazione della criminalità organizzata nel settore dell’energia eolica in Italia, Maggio 2012 pag. 33. � HYPERLINK "http://www.cnel.it/29?shadow_ultimi_aggiornamenti=3393" �http://www.cnel.it/29?shadow_ultimi_aggiornamenti=3393� 





PAGE  
21

